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E
ra il tempo del passaggio dalla
Prima alla Seconda Repubbli-
ca, quando Carlo Dionisotti, in

un’intervista alla Stampa del 1995, tre
anni prima di morire, espresse uno dei
suoi rarissimi giudizi politici: «Ap-
prendo dai giornali nomi di uomini po-
litici sconosciuti, emersi dal nulla o da-
gli affari. Stento a comprendere la
nuova Italia e rivendico il mio diritto a
non votare». E poi: «L’Italia continua
a essere afflitta dalle mariolerie di Ma-
chiavelli e degli amici che lo sosteneva-
no». Così dalla nebbie del suo (volonta-
rio) esilio londinese il maggiore stori-
co della letteratura italiana che abbia-
mo avuto nello scorso secolo (secondo
Montale) guardava con albionico di-
stacco alle vicende del paese. E vaga-
bondava fra i ricordi, di quando fre-
quentava l’Università di Torino «in
ghette, guanti, bombetta e bastone».

D’altronde, aveva lasciato l’Italia
nel 1947, per insegnare i grandi della
nostra letteratura prima a Oxford
quindi a Londra, e aveva assimilato i
caratteri britannici anche nell’imma-
gine: giacche di tweed, baffetti alla Da-
vid Niven, nello sguardo un’ironia biz-
zarra. Britannico era l’atteggiamento
mentale: puntiglio negli studi, passio-

ne per gli archivi e irrequietudine intel-
lettuale, il tutto condito da un laissez-fai-
re, per cui si definiva «troppo pigro e un
po’ vigliacco», amante delle situazioni
protette, alieno da quelle contrastate.
Così britannico da essere in parte per-
sonaggio da scoprire, come avviene con
le celebrazioni che
da oggi gli dedica No-
vara a cent’anni dal-
la nascita e dieci dal-
la morte.

Nato a Torino nel
1908 da una famiglia
di Romagnano Sesia, nipote di uno stori-
co, allievo di Vittorio Cian, peraltro pro-
fessore fascistissimo, si laurea nel 1929
nell’ateneo torinese con una tesi sul
Bembo. Anche Dionisotti fa parte della
generazione di giovani torinesi che mili-
tano più o meno audacemente in Giusti-

zia e Libertà e si raccolgono attorno alla
casa editrice di Giulio Einaudi. Il leader,
Leone Ginzburg, gli presenta Benedet-
to Croce e Franco Venturi. Aderisce al
giellismo e collabora con il giornale clan-
destino del movimento. In seguito dirà:
«Non vedevo l’ora di vendicare l’assassi-
nio dei fratelli Rosselli».

Dal ’37 al ’41 collabora con Natalino
Sapegno, che ha la cattedra a Roma;
ne nasce una profonda e duratura ami-

cizia. È allora che gli
telefona Giovanni
Gentile chiedendo-
gli voci per l’Enciclo-
pedia Italiana: «Cre-
do - dirà di lui - che
meriti grande sti-

ma». Nel frattempo scrive sulla Cultu-
ra di Einaudi, con Salvatorelli e Pave-
se, Antonicelli e Argan, svolgendo an-
che lavoro editoriale (traduzioni, cura-
tele, nuovi progetti), e sul Giornale stori-
co della letteratura italiana, la rivista
più longeva, fondata da Graf nel 1883

(di cui dopo la guerra compilerà gli in-
dici tematici, organizzando mezzo se-
colo di letteratura).

La sua produzione saggistica è ster-
minata, ma si distribuisce in riviste,
mentre pubblica il primo vero libro nel
1967 quando ha 59 anni (a conferma, di-
rà, della sua pigrizia): Geografia e storia
della letteratura italiana, che mostra il
suo metodo d’indagine, basato sulla con-
vinzione che la letteratura italiana non
si presti a un’interpretazione unitaria,
ma vada studiata come un fiume che
viene alimentato da innumerevoli rivoli:
va studiata cioè nelle varie singole aree,
tenendo conto di caratteri originari e
circostanze storiche. C’è un alto e un
basso nelle patrie lettere e non è detto
che il basso sia di minor conto.

Come si legge nella premessa al di-
vertente volume delle Machiavellerie
(1980): «Il grande Machiavelli fu anche
mariolo, inseparabile da molti e per lo
più minimi interpreti della sua profon-
da marioleria».

SILVIA RONCHEY

D
ove c’è lo spirito
c’è libertà».
Scritte duemila
anni fa da san Pa-
olo, queste paro-

le risuonavano mirabilmente
nel discorso tenuto in Fran-
cia, davanti ai monaci eredi
di Bernardo di Clairvaux, da
Benedetto XVI, un Papa
spesso criticato per i suoi
continui richiami al dogma e
all’autorità e per l’apparente
scarsa attenzione alla libertà
delle coscienze.

Ma oggi, con la moltiplica-
zione esponenziale dei quesi-
ti quotidianamente posti da-
gli sviluppi della tecnologia e
della scienza, amplificati o
semplificati dai media, appa-
re sempre più necessario che
a orientare i laici in materia
di dottrina cristiana interven-
gano persone a conoscenza
delle complessità teologiche
o anche semplicemente del si-
gnificato profondo delle scrit-
ture: non solo in possesso di
un catechismo schematico o
del suo vago ricordo, come
capita a volte ai nuovi teocon,
cui avviene di lasciarsi anda-
re a dichiarazioni di «cristia-
nismo estremo» che nelle in-
tenzioni sarebbero filoeccle-

siastiche, in realtà imbarazzan-
ti per la Chiesa stessa. Insom-
ma, c’è bisogno di chi aiuti i
vecchi o nuovi cristiani o «cri-
stisti» a praticare con umiltà
quella grande e desueta virtù
che si chiama discernimento.

Questa virtù da sempre defi-
nisce una figura antica: il pa-
dre spirituale, «un maieuta»,
spiega Enzo Bianchi, «che eser-
citando l’accompagnamento li-
bera dall’individualismo quan-
ti si mettono sulla nuova stra-

da della vita spirituale». Non è
uno psicanalista, né una figura
sacramentale come il confesso-
re, ben diversa nel suo ministe-
ro di perdono e di riconciliazio-
ne tutto interno alla disciplina
ecclesiastica. Mentre quello
del padre spirituale è un «mini-
stero di epifania» che aiuta at-
traverso la dialettica a «mani-
festare i pensieri del cuore» an-
che, volendo, nei non credenti,
ancorandoli però a una dottri-
na ormai troppo spesso ignora-
ta, ponendo in dialettica la real-
tà dell’oggi con l’insegnamento

atavico delle scritture, facen-
dosi così garante della corret-
tezza ecclesiastica. Perché
quella che Ratzinger ha chia-
mato «tensione tra legame e li-
bertà», cioè tra bisogno di ap-
partenenza e necessità di auto-
nomia, non si traduca al co-
spetto dell’attualità in un
chiacchiericcio eccitato e nar-
cisistico, è necessaria l’«espe-
rienza antropologica», come la
chiama Bianchi, «di colui che
aiuta la libertà, ma anche a
esercitarla con responsabilità
e a ricondurla al Vangelo», a

una riflessione millenaria in
cui l’improvvisazione non solo
del pensare ma anche del senti-
re può essere dannosa.

È dunque di profonda attua-
lità il tema del XVI Convegno
Ecumenico Internazionale di
Spiritualità Ortodossa, «La pa-
ternità spirituale: elementi bi-
blici», organizzato con il patro-
cinio congiunto del Patriarca-
to Ecumenico di Costantinopo-
li e del Patriarcato di Mosca,
che si è aperto ieri al monaste-
ro di Bose in memoria di un
grande padre spirituale recen-

temente scomparso, Emilianos
di Silyvria, e alla presenza di
un parterre eccezionale di teo-
logi e prelati delle varie confes-
sioni cristiane. Ai grandi stu-
diosi laici e ecclesiastici (da Ga-
briel Bunge a Michel Van
Parys) e ai rappresentanti del-
la Curia (da Achille Silvestrini
a Brian Farrell) e dei due Pa-
triarcati si affiancheranno i
vertici delle Chiese ortodosse
di Grecia, Antiochia, Ucraina,
Serbia, Romania, Bulgaria, Ar-
menia; insieme con monaci e
monache venuti da Occidente

e Oriente, alcuni anche dalla
tormentata Georgia.

Il convegno seguirà un per-
corso trasversale che dalla Bi-
sanzio del IV e V secolo condur-
rà alla Russia del XVIII e XIX. Il
padre spirituale è infatti una fi-
gura costante nella tradizione
bizantino-ortodossa, fino agli
starcy che dai monasteri dialo-
gavano con i laici e tanto in-
fluenzarono la letteratura rus-
sa ottocentesca, a cominciare
da Dostoevskij. Ma anche fino a
quei preti sposati che ancora og-
gi nel mondo ortodosso fanno
da padri spirituali persino ai
non credenti. Senza nasconder-
si i rischi di plagio: una delle re-
lazioni tratterà anche dei falli-
menti della paternità spirituale
in Russia dopo il crollo del co-
munismo, del fenomeno dei co-
siddetti «falsi starcy», «dittatori
delle coscienze» condannati dai
sinodi della Chiesa di Mosca.

Il «maieuta», il «cardiogno-
stico» che si prende cura dei lai-

ci, che siano umili contadini o
raffinati intellettuali teocon, è
una figura invece meno diffusa
e meno nota nella tradizione
cattolica, in cui la paternità spi-
rituale, esercitata nel mondo
monastico, solo di rado e molto
più discretamente che in Orien-
te ha pervaso la società ester-
na. Ma oggi il fenomeno è in cre-
scita, come osserva Bianchi.
Non solo a Bose, dove alcuni dei
fratelli e delle sorelle si prendo-
no cura dei laici seguendo l’anti-
ca tradizione patristica: «Dagli
Anni 60», spiega il priore, «so-
no molti i nostri monasteri, so-
prattutto benedettini, che han-
no espresso padri spirituali e -
novità novecentesca nonché
tutta occidentale - anche madri
spirituali». In questo, se è vero
che la Chiesa latina «deve rivol-
gersi a Oriente per ascoltare la
tradizione patristica e ortodos-
sa», è anche vero che «l’Occi-
dente ha oggi una maggiore
esperienza di paternità spiri-
tuale in un mondo secolarizza-
to, e ha dunque da insegnare al-
la Chiesa d’Oriente».

La memoria
ALBERTO PAPUZZI
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I Nel centenario di Dionisotti, a Ro-
magnano Sesia (NO) si terrà domani il
convegno «La vita, gli studi, il pensiero
di un letterato del ‘900»: a partire dalle
10, a Villa Caccia, interverranno Carlo
Carena, Claudia Villa, Giuseppe Frasso,
Giovanni Tesio, Mauro Bersani e Gior-
gio Panizza. Intanto alla Biblioteca Ne-
groni di Novara si inaugura oggi una
mostra bibliografica dedicata al gran-
de italianista, durante la quale sarà pre-
sentato il volume Un maestro della let-
teratura: Carlo Dionisotti tra storia e fi-
lologia, a cura di Roberto Cicala e Mirel-
la Ferrari (ed. Interlinea, pp. 180, € 20).
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